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Introduzione


Dopo la pubblicazione del volume Il Vangelo di Marco, una guida alla lettura, vari amici mi hanno chiesto di fare un volumetto simile dedicato al Vangelo di Luca. Questo testo perciò fa logico riferimento alle cose che abbiamo imparato leggendo Marco. Chi invece si accostasse direttamente a Luca a partire da queste pagine potrà comunque trarne giovamento, perché cercherò di spiegare tutto ciò che è indispensabile per iniziare a comprendere il testo evangelico.


Dato che, però, gli studiosi ci garantiscono che san Luca, quando iniziò a scrivere, conosceva il Vangelo di Marco e i fondamentali scritti di san Paolo, che già circolavano tra le prime comunità cristiane, il lettore che facesse lo sforzo di leggere il Vangelo di Marco e almeno la Lettera di Paolo ai Romani, sarebbe sicuramente facilitato nel comprendere tutta la bellezza di questo nostro Vangelo di Luca.


Nei loro commenti, gli studiosi mettono soprattutto in luce il confronto tra il racconto di Marco e il modo in cui Luca narra gli stessi episodi; una tale lettura sinottica è preziosa e ci permette di comprendere meglio ciò che Luca vuole mettere in particolare evidenza rispetto a Marco.


Come ho già fatto per il volume dedicato al Vangelo di Marco, offro qui una nuova traduzione basata su molte traduzioni letterali oggi in circolazione. Ho cercato di renderla il più letterale possibile, anche a discapito dell’italiano e della sintassi. Questa scelta, che produce un testo di non veloce lettura, è dovuta proprio all’intento di spingere il lettore a fare attenzione alle parole, nella consapevolezza che il testo ci giunge da una distanza storica di ben due millenni, cosa di cui non sempre ci rendiamo conto quando leggiamo il Vangelo di Luca in una traduzione che si avvicina alla nostra lingua contemporanea.


In questo testo alcuni brani chiave saranno spiegati con maggiore dettaglio rispetto a quanto ho fatto nel volume introduttivo al Vangelo di Marco: vorrei così aiutare il lettore ad avvicinarsi a quei testi scritti da esegeti più esperti di me che si definiscono “commentari ai vangeli”. La loro dimensione, spesso di varie centinaia di pagine, ne scoraggia la lettura da parte dei semplici fedeli, ma nutro la speranza che mettere a disposizione un qualche assaggio invogli molti a tentare anche questa avventura.


[image: Icona della Madonna di san Luca (XIII secolo). La Vergine, con lo guardo rivolto a chi guarda indica, con la mano destra il bambino che tiene in braccio. Gesù, con la mano sinistra regge il rotolo delle Scritture e con la destra mostra l’indice e il medio per indicare le sue due nature, quella umana e quella divina. Lo sfondo oro dell’icona immette nella dimensione del soprannaturale.]


Chi è Luca?


Fin dalla fine del secondo secolo sant’Ireneo attribuisce il terzo Vangelo a Luca: un medico, amico di Paolo e citato almeno tre volte nelle sue lettere. «Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema» (Col 4,14); «insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori» (Fm 1,24); «Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero» (2Tm 4,9-11).


Ireneo, desideroso di sottolineare l’autorità di Luca, lo presenta non solo come un discepolo di Paolo, ma come uno stretto collaboratore che lo avrebbe accompagnato in quasi tutti i suoi viaggi. Abbiamo però un altro documento antico anonimo, conservato come prologo al terzo Vangelo in molti manoscritti, che presenta le cose in maniera diversa: «Luca era siriano, originario di Antiochia, medico e discepolo degli Apostoli. Più tardi seguì Paolo fino al suo martirio». Luca dunque non sarebbe stato un figlio spirituale di Paolo come Timòteo e Tito, l’avrebbe raggiunto invece a metà della sua missione, dopo essere stato formato alla fede in Oriente, con l’influenza diretta degli altri Apostoli.


Questa notizia sembra confermata dal libro degli Atti degli Apostoli, anch’esso opera di Luca, nel quale le avventure di Paolo a un certo punto sono descritte dal narratore passando dalla terza persona al “noi” e lasciando quindi intendere che da quel momento in poi Luca raggiunse Paolo e cominciò a vivere con lui. Queste sezioni degli Atti iniziano con l’ingresso di Paolo nel territorio europeo, come narra At 16,10-17, e continuano, con alcune interruzioni, fin quasi alla fine del libro.


Luca avrebbe dunque conosciuto Paolo portando con sé conoscenze personali sulle tradizioni cristiane siriane e palestinesi e forse anche dei materiali già elaborati da utilizzare per la sua opera futura, potrebbero averne fatto parte molti passaggi dei primi due capitoli: i Vangeli dell’infanzia di Gesù.


Nell’ambiente paolino e soprattutto romano Luca avrebbe poi conosciuto il Vangelo di Marco e la dottrina di Paolo sulla grazia e la salvezza contenuta nella Lettera ai Romani. Si tratta di due fondamenti su cui poggia molto del suo Vangelo e che sarebbe bene conoscere.


Gli esegeti hanno cercato conferma del fatto che Luca fosse realmente un medico nel linguaggio che utilizza nel suo Vangelo. Non abbiamo, però, prove di questo, anche se certamente si può affermare che Luca fosse una persona colta e dotata di un vocabolario, anche tecnico, piuttosto ampio. È questo un elemento contrastante rispetto al linguaggio standard e piuttosto popolare degli altri autori del Nuovo Testamento.


Le uniche informazioni certe che possiamo avere su di lui sono però quelle che derivano dalla lettura della sua opera, dalla quale è bene lasciarsi guidare fin dall’inizio.


[image: Affresco, “Annunciazione. Particolare di Maria che, inginocchiata di profilo ha le braccia poggiate sul petto e con la mano sinistra tiene il libro delle Scritture. È inondata da destra, da un fascio di luce. La Vergine è vestita con gli abiti tipici delle donne del XIV secolo e ha i capelli intrecciati raccolti sul capo. Una tenda annodata arreda la stanza alla sinistra della figura e di fronte alla Vergine si intravvede un mobile finemente intarsiato.]










Capitolo 1


Una prefazione scritta dall’Autore




1Poiché molti hanno preso mano a ordinare una narrazione riguardo i fatti che hanno avuto compimento in noi, 2come ci tramandarono quelli che divennero dall’inizio testimoni oculari e ministri della parola, 3è parso buono anche a me, dopo avere chiesto dall’origine su tutte le cose accuratamente, con ordine scrivere a te illustre Teòfilo, 4perché tu riconosca riguardo alle parole su cui hai ricevuto (la) catechesi la (loro) solidità.





Chi ama leggere gli autori classici, si trova qui di fronte a un modo di scrivere che gli è familiare. Luca vuole far vedere che sa scrivere bene, con periodi lunghi e articolati e, come sono soliti fare gli autori antichi, dedica il suo testo all’editore: l’illustre Teòfilo, cioè colui che dovrà curarne la diffusione e fare in modo che sia la più vasta possibile. Luca mostra così di essere pienamente consapevole del fatto che sta scrivendo un libro per un pubblico ampio e attento e che quello che dirà varcherà i confini del suo spazio e del suo tempo. Questo fatto deve d’ora in poi metterci sull’avviso: il testo che ci troviamo di fronte non è un testo affrettato, una serie di appunti accostati senza ordine dove gli elementi possono essere tranquillamente scambiati, ma un insieme organico, un “racconto ordinato”, che tiene presente lo svolgimento dei fatti in base alle testimonianze raccolte. Poi l’Autore ci informa che la sua fondamentale preoccupazione è quella di scrivere una catechesi che rafforzi la fede.


Leggere questo Vangelo vorrà quindi dire accostarci a una testimonianza ben vagliata, che ci trasmette il contenuto dei fatti, ma non si limita a questo: Luca cerca infatti di ordinare gli avvenimenti in modo coerente, così che il lettore sia condotto a rafforzare i dati della propria fede, verificandoli con quello che Gesù ha realmente detto e fatto.


Nel suo prologo egli ci informa quindi non solo sullo scopo, ma anche sul metodo con cui scrive. Certamente l’Evangelista vuole fare opera da storico, come è dimostrato dalla sua intenzione di fare “ricerche accurate”, e vuole altresì comporre un’opera “ordinata”, ma non intende comunque rinunciare a fare del suo libro una predicazione evangelica, che si inserisce nello stile e nella corrente di quei primi testimoni oculari che si fecero «ministri [cioè servi] della Parola».


Queste premesse sono immediatamente riconoscibili mano a mano che ci accostiamo al suo Vangelo, la cui composizione generale mostra chiaramente di dipendere da quella di Marco e dalla struttura della catechesi apostolica più antica, quella risalente a Pietro.


Tutto comincia in Galilea, con Giovanni Battista e i primi miracoli e discorsi di Gesù. Poi si passa in Giudea, con altri miracoli e insegnamenti. Infine si giunge a Gerusalemme, dove avvengono la passione, la morte, la resurrezione e le apparizioni di Gesù.


Luca però non si ferma qui: ha promesso di fare un “resoconto ordinato” ed esauriente dei fatti evangelici, adatto a spiegare tutto lo svolgersi della storia della salvezza, per questo aggiunge a questo schema antico le notizie circa i racconti dell’infanzia di Gesù. Questa scelta non è dovuta soltanto a una preoccupazione di completezza, ma intende soprattutto indicare una delle idee portanti del suo Vangelo: in tutta la vita di Gesù si è realizzata, una volta per sempre, la salvezza attesa da tutto l’Antico Testamento e da tutti gli uomini di buona volontà. Per questo i materiali sull’infanzia di Gesù sono presentati in modo tale che già in essi appaia, quasi riassunto, tutto questo messaggio di salvezza. Il risultato “ordinato” presenterà così tutta la vita di Gesù come un grande viaggio verso Gerusalemme. Qui, nella città santa, compiendo il suo mistero pasquale e portando a compimento le predizioni delle scritture, Gesù verrà esaltato dal Padre, che con ciò darà definitivo compimento alle sue promesse passate e inaugurerà un tempo nuovo della storia della salvezza.


I Vangeli dell’infanzia


Il Vangelo di Luca inizia dopo il Prologo (1,1-4), con quelli che vengono detti i racconti dell’infanzia, perché presentano i primi anni della vita di Gesù. Questi racconti sono pervasi da una gioia profonda, che si è trasmessa alle celebrazioni liturgiche che li ricordano, durante le feste del Natale. Ma questa gioia non è soltanto l’eco di una nascita: in questi capitoli l’Evangelista anticipa già la gioia della Pasqua e della Pentecoste; infatti sa benissimo che il bambino di cui sta parlando è il Signore Gesù, il Figlio di Dio. Queste pagine dell’infanzia ci preparano perciò a comprendere meglio ciò che seguirà e costituiscono una specie di “secondo prologo” a tutto il Vangelo. A questa funzione si unisce quella di costruire uno speciale legame tra l’Antico e il Nuovo Testamento. I personaggi che agiscono infatti sono i rappresentanti di quel resto di Israele che costituisce l’eredità umana migliore del vero spirito dell’Antico Testamento. Questi personaggi – Maria, Elisabetta, Simeone, Anna e infine anche Zaccaria – come i loro Padri nella fede – Abramo, Davide e i profeti – vivono nell’attesa del compimento delle promesse divine. A differenza dei loro Padri, però, possono già vedere con i loro occhi l’inizio della salvezza, le promesse che cominciano a compiersi. Questa scoperta è fatta con gioia ed entusiasmo, per questo si trasforma in canto; i canti che Luca mette in bocca a questi personaggi, intessuti con brani dell’Antico Testamento, sono la sintesi migliore della antichità dell’attesa e dell’inaudita novità del compimento. Maria e Zaccaria cantano la promessa fatta ad Abramo: Zaccaria parla di Davide, mentre già l’angelo aveva annunciato a Maria che il Signore avrebbe donato al Bambino il trono di Davide. Siamo di fronte al compimento pieno delle promesse dei profeti, un compimento che, come dice Simeone, gli occhi dei nostri protagonisti già possono vedere.


La struttura della composizione


È utile considerare anche la struttura con cui Luca accosta questi racconti l’uno all’altro. Si tratta di una serie di episodi affini, che si riferiscono in parallelo prima al Battista e poi a Gesù. Troveremo così due annunciazioni: a Zaccaria (1,5-25) e a Maria (1,26-38). Segue la Visitazione, che collega le due storie (1,39-56) ed è accompagnata dal Magnificat. Quindi si narra di Giovanni: la nascita (1,57-58), la circoncisione con il canto di Zaccaria (1,59-79) e infine la sua vita nascosta nel deserto (1,80). Il racconto che riguarda Gesù segue con lo stesso schema: la nascita (2,1-20), la circoncisione (2,21) arricchita dalla presentazione al tempio (2,22-28) col canto di Simeone e l’insegnamento nel tempio (2,41-50), per chiudere lo schema con la vita nascosta di Gesù nel “deserto” di Nazareth (2,39-40.51-52). Leggendo, scopriremo che questo parallelo è tutto a vantaggio di Gesù: in ogni situazione lui, che è il primo bambino nel nuovo regno di Dio, è più grande del Battista (cfr. 7,28).


L’annuncio a Zaccaria




5Ci fu nei giorni di Erode, re della Giudea, un sacerdote di nome Zaccaria, del turno (detto) di Abia, e sua moglie delle discendenti di Aronne e il suo nome (era) Elisabetta. 6Erano entrambi giusti davanti a Dio, camminavano secondo tutti i comandamenti e precetti del Signore, irreprensibili. 7E non avevano figlio, poiché Elisabetta era sterile ed entrambi erano avanzati nei loro giorni.





La famiglia di Giovanni Battista appartiene alla casta dei sacerdoti: questo solitamente indica persone ambigue nel Vangelo, ma Zaccaria ed Elisabetta sono anche dei poveri che confidano nel Signore, perché non hanno discendenza e quindi futuro. Questa loro “povertà di futuro” ci lascia intuire che saranno tra i beati del nuovo Regno di Dio: infatti nel Vangelo di Luca e soprattutto nei Vangeli dell’infanzia scopriremo che il tema della prima beatitudine, «Beati voi poveri» (6,20), tornerà con grande frequenza.




8Accadde che, nel compire l’ufficio sacerdotale, nell’ordine del suo turno, davanti a Dio, 9secondo la consuetudine del sacerdozio ebbe la sorte di offrire l’incenso, entrato nel santuario del Signore, 10e tutta la moltitudine del popolo stava pregando fuori nell’ora dell’incenso. 11Apparve a lui un angelo del Signore, in piedi, a destra dell’altare dell’incenso. 12E fu turbato Zaccaria, vedendo, e spavento cadde su di lui. 13Ma gli disse l’angelo: «Non spaventarti, Zaccaria, poiché fu esaudita la tua preghiera e la tua moglie Elisabetta genererà un figlio a te e chiamerai il suo nome Giovanni. 14E sarà per te gioia ed esultanza e molti per la sua nascita si rallegreranno. 15Infatti sarà grande davanti al Signore e non berrà vino, né ciò che ubriaca, ma sarà ripieno di Spirito Santo fin dall’utero di sua madre, 16e molti dei figli di Israele farà ritornare al Signore, il loro Dio. 17Ed egli procederà davanti a Lui nello spirito e (nella) potenza di Elia, per far rivolgere cuori di padri ai figli e (i) ribelli in saggezza di giusti, per preparare a(l) Signore un popolo ben disposto».





Nel tempio, nel momento sacro dell’offerta dell’incenso, sembra normale che debba avvenire un qualche miracolo, eppure Zaccaria non si aspettava la venuta dell’angelo, né tantomeno le sue parole che testimoniano l’attenzione di Dio: la sua preghiera di avere un figlio sarà esaudita. Questa preghiera però non è accolta perché Dio accondiscende a un desiderio privato di Zaccaria, ma per realizzare un bene più grande: la salvezza. Il nome Giovanni, che significa “Dio ha fatto grazia”, è particolarmente significativo: indica che Dio sta iniziando ad attuare la salvezza. È anche interessante il segno pubblico della consacrazione a Dio del bambino indicato dall’angelo: non berrà nulla di ubriacante, per accogliere con piena coscienza e cuore puro lo Spirito di Dio che lo riempirà. Forse Luca allude qui già al giorno di Pentecoste, in cui i Discepoli, pieni di Spirito Santo, saranno invece accusati di essere ubriachi (At 2,15).




18E disse Zaccaria all’angelo: «Da che cosa conoscerò questo? Infatti io sono vecchio e la mia moglie avanzata nei suoi giorni». 19E rispondendo l’angelo gli disse: «Io sono Gabriel, che continuo a stare davanti a Dio e sono stato inviato per parlarti ed evangelizzarti (su) queste cose. 20Ed ecco: sarai muto e incapace di parlare fino al giorno in cui avverranno queste cose, perché non hai avuto fede nelle mie parole, che si compiranno nel tempo loro». 21E stava il popolo aspettando Zaccaria e si meravigliava per il suo far tardi nel tempio. 22Uscito, non poteva parlare loro e compresero che aveva visto una visione nel tempio; ed egli faceva loro dei cenni e rimaneva muto. 23E accadde, quando furono compiuti i giorni della sua liturgia, ritornò a casa sua.





Zaccaria dubita della promessa dell’angelo perché appare improbabile. Maria invece riceverà una promessa addirittura impossibile e saprà credervi: è per questa poca fede che Zaccaria diventa muto, mentre Maria canterà addirittura il Magnificat. Nel racconto ha inizio il cammino dell’evangelizzazione: il Vangelo, il buon annuncio della salvezza, scende dal cielo portato da un angelo, sarà diffuso prima da Gesù e poi dalla Chiesa e giungerà fino agli estremi confini della terra.




24Dopo questi giorni, rimase incinta sua moglie Elisabetta e si teneva nascosta per cinque mesi dicendo: 25«Così ha fatto per me il Signore nei giorni in cui si volse (a me) per eliminare la mia vergogna tra (gli) uomini».





La salvezza universale, che giungerà anche attraverso Giovanni, è sperimentata da Elisabetta come salvezza personale ed esaudimento della sua preghiera. Le due cose non sono in contrasto: Dio attua un grande piano di salvezza, ma sa anche ascoltare il dolore privato e intimo di una donna sterile.


Questa “annunciazione a Zaccaria” segue lo stesso schema di quella seguente a Maria e presenta molte espressioni simili. Il contesto dell’azione e i protagonisti sono però molto diversi: il padre di Giovanni Battista è presentato come un sacerdote in servizio solenne al tempio di Gerusalemme, ma, nonostante ciò, il suo mutismo testimonia la sua incapacità ad accogliere la parola dell’angelo, cioè la Parola di Dio. Maria invece, un’umile ragazza, si trova a Nazareth, in casa e in un borgo sperduto, ben lontano dalla città santa, tuttavia il Vangelo loderà la sua capacità di ascolto di ciò che il Signore le rivela. Il tema della prima beatitudine, «Beati i poveri», inizia a brillare fin da queste prime pagine.


L’annuncio a Maria




26Nel sesto mese, fu inviato l’angelo Gabriel da Dio in una città della Galilea, il cui nome (è) Nazareth, 27a una vergine fidanzata a un uomo il cui nome (è) Giuseppe, della casata di David, e il nome della vergine (è) Maria. 28Ed entrato da lei disse: «Rallegrati, (o) riempita dalla Grazia (di Dio), il Signore (è) con te». 29Ella fu turbata dal discorso e si interrogava che cosa fosse questo saluto.





Maria viveva l’anno di preparazione alle nozze, in cui ci si considerava già legate a una promessa solenne di fedeltà. Dati gli usi del tempo, in cui la maturità giungeva molto presto, lei avrà avuto circa 14 anni, mentre Giuseppe da 18 a 20. Questo annuncio, narrato seguendo lo schema delle vocazioni dei profeti nell’Antico Testamento, contiene un particolare significativo: Maria riceve un nome nuovo, quello con cui l’angelo la chiama, un nome di vocazione, lei è “la riempita di grazia”. Questo nome spiega che la vocazione di Maria sarà quella di accogliere pienamente la grazia di Dio: Maria lascia che Dio guidi liberamente la sua vita, acconsentendo con tutta sé stessa a lui. La forma del verbo greco indica che già da tempo è stata riempita di grazia e che continua ad esserlo: la tradizione di fede dice che, fin da quando è stata concepita, Maria è la piena di grazia. Questo saluto dell’angelo risuona perciò in accordo con la fede nell’immacolata concezione di Maria. Dicendoci che Maria si interroga sul senso del saluto, Luca invita anche il lettore a riflettere attentamente sulle parole dell’angelo.




30E l’angelo le disse: «Non spaventarti, Maria: infatti trovasti grazia presso Dio. 31Ed ecco: concepirai nel ventre e partorirai un figlio e chiamerai il suo nome Gesù. 32Questi sarà grande e figlio de(ll’)Altissimo sarà chiamato e gli darà (il) Signore Dio il trono di David, il padre suo, 33e regnerà sulla casa di Giacobbe nelle ere e il suo Regno non avrà fine».





Rispetto all’annuncio del Battista, qui tutto è più grande: il nome Gesù significa “Dio salva” e indica una salvezza universale e straordinaria; non c’è nulla di privato e personale: Maria non ha chiesto nulla per sé, lei è totalmente donata a Dio. Il figlio che partorirà non sarà primariamente suo, ma figlio dell’Altissimo e la sua vocazione sarà di regnare per sempre.




34Maria disse all’angelo: «Come sarà questo, poiché non conosco uomo?».





Maria non si oppone al piano di Dio, né dubita del suo compimento, chiede solo di poter comprendere come tutto avverrà per poter collaborare al massimo al compimento della volontà del Signore. Il testo lascia intuire anche il turbamento di Maria: come rispettare l’impegno di castità richiesto dalla fede ebraica nell’anno di fidanzamento e obbedire a Dio che le chiede di avere un figlio? Il Vangelo lascia intravvedere la delicatezza spirituale del cuore di Maria.




35E rispondendo l’angelo le disse: «(Lo) Spirito Santo scenderà su te e (la) potenza de(ll’)Altissimo farà ombra su te; per questo anche il generato, santo, sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco Elisabetta, la tua parente, anch’essa ha concepito un figlio ne(lla) sua vecchiaia e questo è il sesto mese per lei che era chiamata sterile: 37poiché non rimarrà inefficace di Dio alcuna parola». 38Maria disse: «Ecco la serva de(l) Signore: accada a me secondo la tua parola». E l’angelo andò via da lei.





L’angelo conferma che questa nascita sarà un’azione divina straordinaria: come quando al tempo dell’Esodo la nube luminosa, scendendo con la sua ombra in mezzo al popolo, portava tra loro la presenza potente e salvatrice di Dio. Per confermare la fede di Maria l’angelo le rivela la nascita ormai vicina del figlio di Elisabetta. Maria non attende di constatare il segno per dare il suo assenso, le basta la parola dell’angelo, il messaggero di Dio. Il titolo di “piena di grazia” con cui l’angelo l’aveva chiamata, viene confermato dalla docilità del suo cuore di serva del Signore.


La visita ad Elisabetta




39Si alzò, Maria in quei giorni, partì in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda, 40ed entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta. 41E avvenne (che) appena Elisabetta udì il saluto di Maria, il bambino sobbalzò nel suo utero ed Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo 42ed esclamò a voce alta e disse: «Benedetta tu tra (le) donne e benedetto il frutto del tuo utero. 43E da dove a me questo: che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco infatti: non appena è giunta la voce del tuo saluto nelle mie orecchie, è balzato per la gioia il bambino nel mio utero. 45E beata colei che ha creduto che ci sarà compimento per quanto detto a lei da(l) Signore».





Maria si attiva subito per dare compimento alle parole dell’angelo: verifica il segno, ma offre anche un aiuto a Elisabetta. Nel suo ascolto emerge l’attenzione a tutto il bene che la Parola udita le chiede di compiere, compreso un possibile atto di carità che attuerà fermandosi da Elisabetta per tre mesi. Il tema del “saluto” lega questi racconti. Il “saluto” scende dal cielo portato dall’angelo, Maria lo accoglie e lo trasmette a Elisabetta e, sulle ali di questa parola di benedizione, lo Spirito Santo passa da Maria a Elisabetta. Nell’inviare i primi evangelizzatori, Gesù li istruirà di dare un “saluto di pace”, perché la pace scenda nei cuori degli uomini (10,5), Maria anticipa questa evangelizzazione donandola al Battista prima ancora della sua nascita. Il riferimento di Elisabetta al “frutto benedetto” che è già nel grembo di Maria mostra come Gesù, il portatore e donatore dello Spirito, attui questa sua missione fin da prima di nascere. D’altra parte il profeta Geremia aveva avuto questa stessa rivelazione da Dio: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Ger 1,5).


Magnificat




46E Maria disse: «Magnifica la mia anima il Signore 47ed il mio spirito esulta per Dio il mio salvatore, 48poiché ha guardato alla bassezza della sua serva. Ecco infatti: da ora tutte le generazioni mi chiameranno beata, 49poiché il Potente ha fatte a me grandi cose. E santo il suo nome 50e la sua misericordia di generazione in generazione per quanti Lo temono. 51Fece potenza con (il) suo braccio, disperse i superbi nei pensieri de(l) loro cuore; 52depose potenti da(i) troni e innalzò umili, 53affamati ricolmò di beni e ricchi rimandò vuoti. 54Si prese cura di Israele, suo servo, ricordandosi de(lla) misericordia, 55come parlò ai nostri padri, ad Abramo e al suo seme per sempre». 56Maria rimase con lei circa tre mesi e ritornò alla sua casa.





In contrasto con il mutismo di Zaccaria, determinato dalla sua poca fede, la fede di Maria, appena lodata da Elisabetta, prorompe nel bellissimo canto del Magnificat. Luca, molto attento al tema della preghiera, ci presenta Maria come modello dell’orante. La sua è una preghiera di lode, che come tutte le preghiere di lode sgorga dalla vita. Lodare è di fatto ringraziare, riconoscendo la grandezza e la bontà di Dio che opera con potenza nella nostra vita. Maria però non ringrazia perché Dio ha fatto qualcosa che lei aveva richiesto: lei è la serva, che riconosce in tutto il protagonismo di Dio. Maria loda dopo aver affidato la sua vita nelle mani del Padre. La sua lode nasce dall’obbedienza fiduciosa. Anche nella nostra vita a volte il Signore non attua ciò che ci aspetteremmo, ma spesso ci sorprende e ci meraviglia con un dono più grande, per questo da un cuore grato sgorga la lode. Ciò non avviene però subito: tra l’annunciazione e il Magnificat c’è un viaggio, c’è un tempo di attesa e di maturazione, un tempo di fatica e di timore. La lode non è una preghiera facile e spontanea, che nasce dall’emozione, ma è una preghiera impastata di pazienza e di fiducia in Dio, che sa riconoscere i segni dell’azione del Padre attorno a sé. Ciò che Maria vede compiersi in Elisabetta corrisponde allo stile di azione di Dio che tutta la Bibbia ci fa conoscere. Il Magnificat perciò è tutto composto da frasi tratte dalla Bibbia, ma sembra una parola spontanea che sgorga dal cuore di Maria. Luca suggerisce al suo lettore che la Vergine di Nazareth aveva tanto interiorizzato la Parola di Dio da farla sua, da trovare nelle parole bibliche il modo più naturale per esprimere ciò che ella aveva nel cuore.


Nascita di Giovanni




57Per Elisabetta si compì il tempo del partorire e generò un figlio. 58E i vicini di casa e i suoi parenti udirono che il Signore magnificò la misericordia di Lui mediante lei e si rallegravano con lei.





La nascita di Giovanni è narrata velocemente, almeno se confrontata con quella di Gesù. Si tratta di un’avvenimento privato che riguarda la famiglia e il vicinato. Questo perché in Giovanni ciò che è più importante è la missione che Dio gli affida. In Gesù missione e persona invece si fondono, per questo nulla di ciò che lo riguarda sarà mai privato: tutto verrà annunciato fino ai confini della terra.


Circoncisione di Giovanni




59E avvenne, nell’ottavo giorno vennero a circoncidere il bambino e lo chiamavano con il nome del padre suo, Zaccaria. 60E rispondendo la madre sua disse: «No, invece sarà chiamato Giovanni». 61E le dissero: «Nessuno c’è nella tua parentela che si chiama con questo nome». 62Facevano cenni al padre suo: come voleva che fosse chiamato. 63E, chiesta una tavoletta, scrisse dicendo: «Giovanni è (il) suo nome». E si meravigliarono tutti. 64La sua bocca fu riaperta immediatamente e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. 65E ci fu timore su tutti i loro vicini di casa e in tutta la regione montuosa della Giudea: si dibatteva di tutte queste parole. 66E tutti coloro che ascoltarono se (le) posero nei loro cuori dicendo: «Che mai (sarà) questo bambino?». E infatti la mano de(l) Signore era con lui.





La circoncisione del Battista è narrata con maggiore dettaglio rispetto a quella di Gesù; anche per Giovanni però l’attenzione non è più su questo segno dell’Antica Alleanza, ma sul nome che ha ricevuto da Dio e che preannuncia la sua futura missione. Zaccaria, dopo avere riconquistato la fede, recupera anche la voce e può riprendere il suo ufficio sacerdotale che è primariamente quello di benedire Dio, cioè lodare il Signore e benedire nel Suo nome. Obbedendo alla parola del Vangelo, che l’angelo gli aveva annunciata indicando il nome di “Giovanni”, il ministero sacerdotale di Zaccaria passa così simbolicamente alla Nuova Alleanza e al tempo del compimento delle promesse di Dio. La parola dell’angelo, per mezzo del sacerdote Zaccaria, diventa parola scritta: Luca ci narra in questo modo come il Vangelo, parola che viene dal cielo, diventa gradualmente quella parola scritta che noi possiamo leggere.


Cantico di Zaccaria




67E Zaccaria, il padre suo, fu ripieno di Spirito Santo e profetizzò dicendo: 68«Benedetto (il) Signore, Dio di Israele, poiché visitò e fece riscatto per il suo popolo, 69e fece sorgere una potente salvezza per noi ne(lla) casata di David suo servo, 70come aveva parlato per bocca dei santi suoi profeti dall’antichità, 71salvezza da nostri nemici e da mano di tutti coloro che ci odiano, 72per fare misericordia con i nostri padri e per ricordarsi della sua santa alleanza, 73giuramento che giurò ad Abramo, il nostro padre, di dare a noi 74che, strappati da mano di nemici, gli rendiamo culto senza paura, 75in santità e giustizia, davanti a Lui in tutti i nostri giorni. 76E tu, bambino, profeta de(ll’) Altissimo sarai chiamato: infatti camminerai innanzi, davanti al Signore per preparare (le) sue vie, 77per dare conoscenza di salvezza al suo popolo in perdono dei loro peccati, 78con viscere di misericordia de(l) nostro Dio, con le quali ci visiterà (come) l’aurora dall’alto, 79per manifestare a coloro che siedono in tenebra e ombra di morte, per dirigere rettamente i nostri piedi su una via di pace». 80Il bambino cresceva e si fortificava in spirito e stava nei deserti fino a giorno di manifestarsi davanti a Israele.





La liturgia di lode che Zaccaria aveva iniziato nel tempio, ma che non aveva potuto concludere con la benedizione del popolo, perché era diventato muto, ora si prolunga solennemente. Non solo Zaccaria benedice Dio, ma addirittura profetizza, con un Cantico che fa eco al Magnificat. La liturgia dell’antico Israele, che era tutta centrata sul tempio e sul sacrificio, si compie ora nelle case degli uomini ed è soprattutto lode di Dio e trasmissione di una nuova parola profetica. Come per il Magnificat, anche Zaccaria cita l’Antico Testamento, ma quelle antiche parole ora sono vivo annuncio evangelico. Zaccaria loda Dio perché può rendergli un nuovo culto: «senza paura, in santità e giustizia», questo è il culto della Nuova Alleanza che comincia a essere celebrato.


La profezia di Zaccaria tratteggia i passi futuri del Battista, ancora bambino, ma già predestinato a essere profeta dell’Altissimo e soprattutto inviato a camminare avanti al Signore: “il Precursore”. Egli però vedrà solo l’aurora della salvezza, non il mattino glorioso di Pasqua. La missione di Giovanni, come quella di tutti i profeti, sarà segnata dalla sofferenza e della prova e si concluderà prima che giunga la pienezza che annuncia. In questo la sua vita sarà precorritrice anche di quella di Gesù. Giovanni, infine, come il popolo di Israele e il profeta Elia si reca nel deserto per incontrare il Signore. Dai tempi di Abramo, di Mosè, di Elia tutto ricomincia sempre nel deserto: questo indica che siamo all’inizio di una nuova tappa della storia della salvezza.


[image: Affresco, “Nascita di Gesù”. La Vergine Maria, avvolta in un abbondante manto azzurro, bordato d’oro, sostiene Gesù Bambino guardandolo con amore. Gesù è fasciato con panni bianchi. Brillanti aureole d’oro incorniciano il capo di entrambi.]
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